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La rottura con Italia Viva mina il "campo largo"

Letta: "Se Renzi va con la destra
per l'elezione del Capo dello Stato
mai più alleato col centrosinistra"

IL RETROSCENA

CARLO BERTINI

ROMA

C
I) è Carlo Calen-
da che liquida
Matteo Renzi
così: «Il suo

progetto di centro "fritto
misto" mi fa orrore, non
me né può fregare di me-
no di fare un partito con
lui». C'è Enrico Letta che
tace amareggiato dopo
aver sentito gli attacchi al
Pd «vigliacco». Attacchi
che ormai certificano un
deterioramento dei rap-

porti tale da escludere al-
leanze future. Anche a pre-
scindere dal Quirinale,
che può fare da detonato-
re finale. Per questo i co-
lonnelli del segretario, do-
po che Renzi ha rimarcato
che i suoi voti saranno de-
cisivi nel rodeo del Colle,
gli recapitano questo ulti-
matum: «Se fa un patto sul
presidente della Repubbli-
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II segretario dem Enrico Letta

ca con la destra di Salvini
e Meloni, con noi ha chiu-
so». Ovvero, niente più al-
leanze in un'ottica eletto-
rale, specie se come dice
Renzi si voterà a giugno,
porte chiuse nel «campo

largo» che vorrebbe veder
nascere il leader del Pd.
Un campo che si restrin-

ge ogni giorno, a guardare
la rissa strisciante tra Pd e
5stelle. Raccontano in Se-
nato che la scorsa settima-
na, la nuova capogruppo
5s, Mariolina Castellone,
non solo abbia sconfessa-
to l'accordo sui relatori
della manovra siglato dal
suo predecessore, ma ab-
bia pure protestato con il
presidente della commis-
sione politiche Ue, Dario
Stefàno, perché il relatore
scelto dal Pd in quella cru-
ciale commissione è An-
drea Marcucci, «nostro ne-
mico dichiarato». Per non
dire del gelo con cui Conte
ha salutato giorni fa la pro-
posta di Letta di un accor-

Anche Calenda
liquida Matteo:
"Il suo progetto
è un fritto misto"

do tra leader sulla mano-
vra; o della ferita delle no-
mine Rai, che ha esaspera-
to i rapporti con Draghi,
ma anche con i dem.
Ecco dunque che le inte-

merate di Renzi sui giudici

non aiutano Letta a costrui-
re alleanze larghe: la linea
del partito in questa fase è
«stare fermi», sono gli altri
ad agitarsi. Ma sotto sotto i
big dem si muovono: i loro
emissari hanno stilato una
lista dei parlamentari di Ita-
lia Viva che direbbero no
se Renzi gli imponesse di
votare un candidato al Col-

le sgradito alla sinistra.
«Quando ordinerà di vota-
re uno di destra, perderà
dei pezzi, a cominciare da
Gennaro Migliore che vie-
ne da Sel e con lui molti al-
tri, li possiamo elencare
uno per uno». Vera o me-
no che sia, questa lista re-
stituisce il clima da caccia
alle streghe. E fa capire
quanto impervia sia la sali-

ta che attende il segretario
del Pd, prima e dopo il vo-
to per il Colle.
Non c'è solo la voglia del-

la sinistra dem di dare le car-
te e riportare a casa Bersani
e D'Alema, ma pure le mos-
se dei riformisti ex renzia-
ni, con Guerini che rivendi-
ca l'autonomia dai grillini e
con una nuova corrente,
"Comunità democratica",
battezzata da Graziano Del-
rio e Debora Serracchiani,
che guarda allo zoccolo du-
ro dei sindaci sempre più po-
tenti. Nessuno è ostile alla
costruzione del «campo lar-
go», ma nessuno sa ben di-
re come farlo. «Se Renzi —
dicono i dem — mette veti
con quei toni e ci insulta, ur-
lando vigliacchi a noi e poi
va a schiantarsi votando il
nuovo presidente con la de-
stra, non si va lontano. Il
campo largo lo faremo con
Calenda, Bonino e con le
Agorà che finora hanno
contato 50 mila partecipan-
ti. Italia Viva è fuori».—

©RIPRODUZIONE RISERVATA

„N2,

I)raghichtaMcx aeuÌtalenxrnm~ra ~
Il Colle? Nu.çio IPtilo per urgx,donna" a.t

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


